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Il Sindaco di Reggio Emilia Luca 
Vecchi ci ha rilasciato la seguente 
dichiarazione, facendo seguito agli 
incontri intervenuti e alle confuse 
notizie sull’esercizio crematorio del 
Comune,  apparse su quotidiani del-
la città.

Nel cimitero di Coviolo sono pre-
senti tre forni di vecchia genera-
zione, di cui oggi uno solo attivo, 
per lo svolgimento di un numero 
medio di 900 cremazioni l’anno, 
di cui il 50,7% di residenti.
Il Comune di Reggio Emilia è sta-
to nel 1988 fra i primi in Italia ad 
iniziare l’attività di cremazione 
delle salme, che ha avuto uno svi-
luppo imponente attestandosi al 
2013 nel Comune di Reggio Emi-
lia al 32% sul totale dei defunti.
Negli ultimi anni l’impianto di 
Coviolo ha manifestato varie 

difficoltà di funzionamento do-
vute essenzialmente all’età del 
macchinario, ma oltre a questo 
negli ultimi anni sono apparsi 
sul mercato impianti di nuova 
generazione che consentono di 
abbattere notevolmente il tempo 
dell’operazione, e quindi i tempi 
di attesa dell’utenza, e di attuare 
un monitoraggio molto efficace 
delle emissioni in atmosfera, con 
sistemi di filtraggio che manten-
gono valori estremamente bassi 
rispetto ai vecchi impianti.
Per questi motivi il Comune di 
Reggio Emilia ha provveduto a 
stanziare i fondi ed aggiudicare 
mediante gara pubblica l’installa-
zione di un nuovo forno, che an-
drà a sostituire quello esistente.
L’operazione di installazione ri-
chiederà qualche mese per la 
sua attuazione, perché comporta 

lo smantellamento dei forni oggi 
esistenti e modifiche all’ara cre-
matoria nel suo complesso, e si 
prevede che il nuovo forno potrà 
essere in servizio dal prossimo 
mese di giugno.
Nel contesto di questa operazio-
ne il Comune ha previsto anche 
un restyling dell’ara cremato-
ria, ed in particolare la revisione 
dell’assetto della sala dei dolenti, 
per rendere gli ambienti più fun-
zionali ed accessibili all’utenza. 
Pertanto negli ultimi mesi è stato 
avviato, in collaborazione con la 
Socrem e con altre associazioni 
del territorio,  un confronto su 
un nuovo progetto della sala dei 
dolenti, per individuare le migliori 
caratteristiche su cui procedere 
per la progettazione.

Luca Vecchi

COMUNICATO DEL SINDACO DI REGGIO EMILIA

DESISTENZA TERAPEUTICA O EUTANASIA?
Due noti medici, quali Mauro Saba-
telli della cattolica clinica “Gemel-
li” e Giuseppe Saba del Policlinico 
“Umberto I” hanno “confessato” 
ufficialmente di aiutare da sempre 
i loro malati più gravi, a rinuncia-
re alla vita per scegliere una morte 
dignitosa. 
Anche se gli stessi parlano dell’ef-
fettuazione di pratiche di “desi-
stenza terapeutica”, non potendo 
sostenere che le stesse, specie se  
vengono attuate con il consenso 
degli ammalati, siano considerate 
forme eutanasiche, che la legge ita-
liana punisce con anni di carcere.
Il Dottor Saba a contatto con i gior-
nalisti si lascia trascinare dal rile-
vare che... “non può  durare oltre 
un silenzio su cose, che tutti noi 
rianimatori conosciamo e che com-
portano un intervento attivo dei 
medici per assicuare a loro pazienti 
una morte degna” 
Da tutto ciò l’appello della Asso-
ciazione Luca Coscioni, affinchè 
si esca allo scoperto, col fine di 
costringere il Parlamento italiano, 

pauroso e ignavo sulla questione, 
a discutere del come si muore in 
Italia e ad esamimare il disegno di 
legge, che l’Associazione ha messo 
a punto sull’evento eutanasico. col 
fine di trasformare in “degna una 
morte indegna”, cercando di tra-
sformare un reato penale in un le-
gittimo diritto di scelta del malato.
E’ quanto afferma con estrema for-
za e autorevolezza, in una  delle 
sue ultime fatiche letterarie, il prof.
Umberto Veronesi scrivendo “...
io penso che sia necessaria una 
nuova definizione del termine eu-
tanasia. In effetti non esiste una 
vera differenza tra:  - lasciar mo-
rire - interrompendo l’accanimen-
to terapeutico -  aiutare a morire  
- sedando il male e il dolore con 
dosi sempre più massicce di oppia-
cei - e provocare il morire - som-
ministrando un farmaco o con una 
iniezione letale...In effetti tutti e tre 
questi percorsi sfociano nella mor-
te - chiesta o cercata - solo perchè 
la sofferenza ha toccato quei limiti 
insopportabili, che sviliscono la di-

gnità umana”.
Le tematiche nate intorno alla pra-
tica della morte assistita, sono state 
indubbiamente alimentate dal con-
cetto che si ha della vita, concetto 
che si basa sulla valutazione da 
dare alla stessa, indicata, quindi, 
come vita anonima  dell’individuo 
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oppure  vita personalizzata dell’individuo.
Il primo concetto vede attestata decisamente la Chiesa cattolica, la quale, 
partendo dal netto convincimento che la vita sia dono di Dio, chiede che la 
stessa sia rispettata e mantenuta fino all’ultimo respiro, senza considerare 
cosa rappresenti la vita stessa per l’essere umano.
Ci si chiede cos’è la vita - è forse essa la semplice animazione della mate-
ria, tenuta attiva grazie alla strumentazione medico-tecnologica, oppure è 
il rispetto dell’individuo, della sua coscienza, della sua deliberazione, che 
proprio il cristianesimo ha eretto a valore indiscusso, valore che la cultura 
laica ha poi trasferito nella sua organizzazione sociale?  
Da affermare, inoltre nel contesto, che la propria vita non può che appar-
tenere all’uomo che la vive. Se fosse proprietà di altri non sarebbe più 
propria, riducendola quindi ad una  mera forma di schiavitù.
E’ semplice retorica affermare che la vita di ogni individuo è di proprietà 
di un altro, fosse questi l’Ente supremo oppure la Chiesa. E’ paradossale, 
quindi, punire con 15 anni di prigione, chiunque si prestasse ad assistere 
coloro, che chiedono un aiuto per chiudere un’esistenza divenuta termina-
le e gravida di insopportabili sofferenze.
Su questi convincimenti torna nel suo libro il Prof.
Veronesi riaffermando: “...forse è giusto e anche 
opportuno che scompaia la parola - eutanasia - 
troppo carica di significati ideologici, che non 
possono che confondere il discorso. E’ arrivato il 
momento di porre fine  agli schieramenti. Non si 
tratta di essere - pro vita - oppure di sostenere 
l’eutanasia. Si tratta di considerare lecita l’anti-
cipazione della morte, se questa è la libera deci-
sione di un essere umano gravemente sofferente”.
Il professor Veronesi precisa inoltre che: alla li-
bertà di morire corrisponde la libertà di vivere, 
dal momento che nessuno  può decidere, al posto 
di un altro, se una vita è degna di essere vissuta 
e il concetto di - qualità della vita - non può che 
restare strettamente soggettivo - ed ancora - tut-
to questo è vero se si vuole vivere, ma è anche 
vero se si vuole morire. In entrambi i casi tutte 
le risorse della scienza debbono esserte messe a 
disposizione della volontà del malato, volontà che 
deve essere considerata sovrana ed intangibile”.
Se la società italiana dice no all’eutanasia, fonte 
di una legge di Stato, deve anche dire no a tutto 
l’intricato insieme di vicende oscure, di eutanasie 
clandestine (che, negli ultimi anni, hanno supe-
rato di molto i ventimila casi), alle interminabili 
sofferenze di malati, che non possono ottenere il 
“permesso” di finire dignitosament la propria vita.
I progressi della scienza medica, che i difensori 
della “sacralità della vita” rifiutano quando si trat-
ta di nascere e accolgono a mani aperte quando si 
tratta di morire, non possono essere ignorati, ma 

sarebbe un grave errore affronta-
re il tema della vita e della morte 
basandolo semplicemente sugli alti 
livelli tecnici conseguiti dalle tec-
nologie medico-scientifiche.
In tali casi si perderebbero nell’or-
dine: - la nozione di “persona” a 
favore di quella  di “organismo”, 
la nozione di “individuo” a favore 
di quella di “genere”, la nozione di 
“vita” ridotta a semplice prolun-
gamento del proprio “quantitativo 
biologico”, trascurando in tal 

modo il principio che l’evento vita 
è essenzialmente biografia, reperi-
mento del senso di vivere, spazio di 
libertà e di decisione.

(continua a pag. 6)
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CUORE INFRANTO
Quando il 3 dicembre 1967 il gio-
vane chirurgo Christian Barnard 
eseguì il primo trapianto di cuore 
tra umani, il cuore perse per sem-
pre il ruolo, ricoperto fino allora, di 
sede dell’amore, attribuitogli dalla 
immensa bibliografia romantica 
dei secoli precedenti. Il senso co-
mune, che seguì il rivoluzionario 
evento, si trovò  in estremo disagio 
nel constatare, come un organo, 
che da tempo immemorabile costi-
tuiva un oggetto di un ricco simbo-
lismo, venisse ridotto d’un sol col-
po a divenire una semplice essenza 
meccanica. 
Indubbiamente, peraltro, risulta 
sempre difficile spazzare sempli-
cemente via migliaia d’anni di al-
legorie, miti, leggende e metafore 
profondamente radicate, visto che 
il nostro cuore lo sentiamo ancora 
pulsare nel punto, che ogni perso-
na considera la base della propria 
centralità.
Consultando studi antichi trovia-
mo che perfino Aristotele nell’ot-
tavo libro della “Fisica” sottoline-

va come il cuore fosse un organo 
dotato di vita propria, una parte del 
corpo  che continuava  per qualche 
tempo a pulsare, dopo che tutti gli 
altri organi erano morti, dotato, 
quindi, di una propria autonomia 
funzionale.
Gli antichi, riscontravano che 
il cuore non era l’unico organo 
dell’organismo ad avere un’auto-
nomia funzionale, in grado, quindi, 
di estendersi e contrarsi di propria 
iniziativa, senza la volontà espres-
sa dall’intelletto, tanto da portarli a 
definire il cuore un organo “virtual-
mente fallico”.
Questo concetto può essere il mo-
tivo, per cui studiosi contempo-
ranei come Giulia Sissa e Marcel 
Detienne, sono giunti ad affermare  
che tanto il  pene, quanto il cuore, 
incarnano la stessa energia datrice 
di vita, evocata da Dionisio,  evi-
denziando, peraltro, come la forza 
vitale trascendente, possa essere 
rappresentata da tutta la sessualità 
umana, travalicando, quindi, am-
bedue i generi sessuali dell’umano.

Odiernamente si considera che l’i-
dealizzazione, attribuita ai vari or-
gani del corpo, deve essere vista al 
di fuori della definizione di specifi-
che gerarchie. Infatti il corpo è uno, 
tutti i suoi organi sono interdipen-
denti  e il cuore, se pure ornato di 
nobiltà e valore, sarebbe un niente 
se non vi fossero, a sostenerlo, tutti 
gli altri organi.
Oggi il cuore è divenuto oggetto di 
una più sottile rivalutazione olisti-
ca. In effetti la professione medica 
rifiuta  di scorgere nel cuore l’orga-
no bersaglio di tempestose emozio-
ni, insistendo nella considerazione 
che il coinvolgimento  del cuore 
nelle “passioni” sia cosa solamente 
secondaria.
Se a seguito di un forte trauma 
emozionale seguiva un collasso 
cardiaco, ciò veniva considerato un 
evento, dovuto o all’arteriosclero-
si, oppure a lesioni cardiache pre-
gresse o, ancora, a condizioni pato-
logiche di altre parti del corpo. La 
scena di una persona in perfetta sa-
lute, che si abbatte al suolo, come 
fulminata, nello scoprire l’infedeltà 
dalla propria metà si pensava fosse 
più confacente ad una scena teatra-
le o ad un romanzo di appendice 
e non  dovuta a una conseguenza 
clinica, comprovata dal cardiologo.
Odiernamente l’opinione medica 
sta subendo, in proposito, decisi 
cambiamenti.
L’interazione tra stati mentali e 
attività cardiaca, sta divenendo la 
base del dibattito sulla “medicina 
del sistema cuore-cervello”, in atto 
nell’ambiente medico. In molti casi 
di morte improvvisa, che avviene in 
condizioni di forte stress psicologi-
co, sono rilevabili  danni cardiaci, 
anche in assenza di altre lesioni in-
terne. Estesi danni cardiaci si sono 
verificati  anche in soggetti sani, 
che vengono a trovarsi in situazioni 
di guerra, di eventi sismici e di altri 
forti  disastri naturali, senza subire 
nessun altro trauma fisico.
Che si possa, quindi, morire di 
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“mal d’amore” costituisce l’even-
to, che dalle pagine di un romanzo, 
è passato nelle pagine della rivista 
scientifica dell’American Medical 
Association, la quale ha “quantifi-
cato” la forza dell’amore come una 
vera e propria questione medica.
La ricerca condotta per sette anni  
su 110.000 inglesi tra i 60 e gli 89 
anni ha rilevato che nel corso del 
succitato periodo, il 30% delle per-
sone era rimasto vedovo. Un di-
screto numero dei succitativedovi, 
non ha retto al dolore della perdita 
del coniuge, decedendo entro 30 
giorni dalla dipartita del compa-
gno. Per i sopravvissuti al lutto, il 
rischio di morte si era decisamen-
te raddoppiato rispetto  a coloro, 
che avevano continuato a vivere in 
coppia.
I dati raccolti hanno dimostrato 
che si può morire d’amore a causa 
del classico “crepacuore”.
Per la British Heart Foundation si 
tratta di una sindrome  precisa, de-
nominata  cardiomiopatia da stress 

emotivo. Si crea, nel contesto, una 
condizione per la quale si attua una 
sofferenza con relativo indeboli-
mento del ventricolo sinistro del 
cuore, che viene ad assumere una 
forma particolare, distinguendo-
si nettamente dai sintomi derivati 
dall’ostruzione coronarica dell’in-
farto, a causa di una anomala se-
crezione di ormoni, che sono la 
risposta dell’organismo allo stress 
subito.
Gonzales-Cruss titolare della cat-
tedra di Patologia della North We-
stern University di Chigaco, nel 
corso di radiografie eseguite su 
pazienti, apparentemente colpiti 
da infarto, potè verificare una ano-
mala contrattilità  del ventricolo 
sinistro, con la punta del cuore che 
tendeva a perdere il movimento 
contrattile,  mentre l’organo car-
diaco presentava  un contorno di-
storto, quasi strozzato.  
Autopsie, condotte su deceduti in 
circostanze di forti stress, eviden-
ziavano la sindrome di “cuore in-

franto” con  un danno del muscolo 
cardiaco diffuso a macchia di leo-
pardo, con piccole necrosi distri-
buite qua e là casualmente, dando 
l’impressione di un cuore ridotto 
in frantumi.
E’ stata così confermata clinica-
mente l’esistenza di una sindrome 
da crepacuore, per la quale si im-
porrebbe una particolare assisten-
za clinica per tutte quelle persone, 
che hanno appena subito un lutto 
particolamente doloroso, a dimo-
strazione che un amore fortemen-
te intenso, divenendo fautore di 
un forte stress da perdita, che può 
generare spiacevoli effetti sulla sa-
lute.
Se perdere il cuore in maniera 
traumatica può portare alla morte, 
con l’assistenza clinica a mezzo di 
betabloccanti e di assistenza psi-
cologica sulle persone colpite da 
lutto, si può evitare la”rottura”, ga-
rantendo la reversibilità della  sin-
drome, aiutando l’organo cardiaco 
a tornare alla normalità.
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Imbalsamazione e Tanatoprassi
Trattando il tema della conser-
vazione delle salme, si rende 
necessario fare una netta distin-
zione tra i due trattamenti delle 
salme stesse, dal momento che 
la loro imbalsamazione si pre-
figge lo scopo di conservare a 
lungo lo stato in cui la morte ha 
lasciato il corpo.
La tanatoprassi delle salme si 
differenzia dal succitato siste-
ma, senza porsi il fine di una 
conservazione indefinita dei 
corpi, ma solo di completare 
l’assistenza igienica, che le mo-
derne istanze forniscono alla fa-
miglie in lutto.

La imbalsamazione come siste-
ma conservativo delle salme ha 
un’origine antica, praticata an-
ticamente da etiopi, sciti, ebrei, 
greci e romani, pratica che co-
nobbe la vera perfezione presso 
gli egiziani, che misero a punto 
sistemi, in grado di assicurare la 
conservazione praticamente in-
definita dei corpi, per un perio-
do che superò i 1.500 anni, in un 
ambiente climatico decisamente 
ottimale e che ebbe fine sola-
mente dopo il IV secolo dell’era 
volgare..
L’imbalsamazione perfetta pre-
vedeva l’estrazione del cervello 
attraverso le narici, poi con una 
pietra di Etiopia tagliente come 
il miglior coltello, si praticava 
una incisione sul fianco sinistro 
della salma, attraverso la quale si 
asportavano gli intestini. Il ven-
tre veniva poi riempito  di mir-

ra, di cannella e di altri estratti 
profumati. Dopo la ricucitura, 
tutto il corpo veniva tenuto per 
settanta giorni sotto uno spesso 
strato di carbonato sodico, dopo 
di che la salma veniva lavata e 
avvolta strettamente in bende 
di cotone impregnate di gom-
ma arabica. Il corpo così tratta-
to veniva consegnato ai parenti, 
che lo inserivano in un feretro e 
conservato nella tomba di fami-
glia. La complessa operazione 
della imbalsamazione era stret-
tamente collegata alla credenza 
dei popoli dell’antichità, per la 
quale l’anima era considerata 
immortale e la resurrezione del 
corpo veniva resa possibile solo 
se quest’ultimo si fosse in qual-
che modo conservato.

La tanatoprassi è un sistema, in 
grado di bloccare temporanea-
mente i processi degenerativi  
della salma, dovuti all’azione 
dei batteri saprofiti e si effettua, 
introducendo per via arteriosa 
una  miscela composta princi-
palmente da prodotti battericidi, 
che raggiungono capillarmente i 
tessuti producendo una barriera 
asettica, che impedisce l’attività 
microbica.
Tale trattamento conservativo 
esclude  il ricorso a pratiche di 
eviscerazione, mentre compren-
de alcune necessarie incisioni 
onde consentre l’afflusso nei ca-
pillari di sostanze conservative 
e per effettuare il drenaggio di 
sangue, gas e liquidi biologici, 

che sono il letto  di attivazione 
dei batteri putrefattivi.
Il trattamento di tanatopras-
si non può essere praticato nel 
caso i cui il defunto sia stato 
soggetto a determinate malatt-
tie, elencate nel Regolamento 
di Polizia mortuaria e su salme 
che siano state a disposizione 
dell’Autorità giudiziaria.
Su corpi sottoposti ad autopsia, 
la metodica di tanatoprassi deve 
essere assoggettata all’impiego 
di tecniche più elaborate, in gra-
do, peraltro, di ottenere buoni 
risultati di conservazione e di 
presentazione.
All’estero la tanatoprassi vie-
ne praticata da personale assai 
qualificato, che può avere a di-
sposizione ambienti e materiali 
tecnici avanzati e effettuare, in 
caso di necessità, tutte le previ-
ste operazioni conservative, an-
che in ambienti domiciliari.
In Italia, certi livelli avanzati, 
possono essere conseguiti so-
lamente se viene recepita l’esi-
genza  di creare strutture come 
le Case funerarie  e di regola-
mentare attentamente  una disci-
plina assai delicata come la ta-
natoprassi, sotto la giurisdizione 
eventuale dell’Istituto lombardo 
di Tanatoprassi per adeguare 
tutta l’attività conservativa alle 
nuove e innovative norme legi-
slative, da mettere a disposizio-
ne di tutti gli operatori funerari, 
disponibili ad impiegare  le no-
vità metodologiche della disci-
plina.        

Misconoscere questi principi signi-

ficherebbe non riconoscere l’uomo 
e la sua essenziale differenza rispet-
to agli animali, le piante e le cose. 
Quando la persona umana, a cau-
sa di una  malattia incurabile, non  
considera più sè stesso una persona 

e quando sceglie di rifiutare inutili e 
dolorose cure, diviene allora etica-
mente e moralmento lecito staccare 
la spina.

Bruno Bertolaso

(segue da pag. 3)

Desistenza terapeutica o 
eutanasia?
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DAL MONDO DEI CREMAZIONISTINOTIZIE
CREMATO PINO DANIELE
Malgrado il colpevole silenzio dei media, che hanno coperto la scelta testamentaria per la cremazione fatta 
dall’artista, la scelta stessa  si è risaputa, quando la famiglia ha promesso al Comune di Napoli di esporre nel 
Maschio Angioino le ceneri del cantautore..
Ancora una volta è risultato necessario denunciare l’inqualificabile omissione delle notizie che riguardano 
una sepoltura diversa da quella tradizionale, come se la cremazione fosse una cosa sporca, ignorando, nel 
contempo, la purificazione del corpo che l’atto crematorio affida alle fiamme dell’Ara.

ESUMAZIONE IN PROPRIO
I carabinieri sono intervenuti nel cimitero di Bergamo per impedire che la famiglia di Friday Rinase nigeriano di 26 
anni, esumasse con propri mezzi, la salma del congiunto, morto e sepolto senza accompagnamento dei famigliari, 
i quali, ultimi, esigevano di poter pregare con davanti il volto del defunto. A fronte del divieto per l’effettuazione 
dell’esumazione, nasceva un violento confronto con il personale dei Servizi cimiteriali, confronto durato diverse ore 
e risolto dall’intervento della forza pubblica.  

TORINO MULTIETNICA
Prima in Italia, l’Amministrazione comunale di Torino ha stabilito che ogni religione avrà nei cimiteri cittadini un 
adeguato spazio. Al culto ebraico e musulmano sono state assegnate aree, ove il servizio di sepoltura, se erogato 
dal Comune, verrà fornito con accorgimenti specifici ispirati alle tradizioni e  alle regole confessionali.

SEMPRE IN FORTE CRESCITA LA CREMAZIONE
Nel 2012 il numero delle cremazioni in Italia hanno avuto un aumento del 15%, corrispondente a 13.300 eventi 
crematori in più del 2011. In totale nel corso del 2012 si sono effetuate 101.842 cremazioni di salme contro le 
88.542 del 2011. Oltre ad una determinata scelta etica dei cremandi, l’aumento del loro numero è da attribuire ad 
un maggiore numero di strutture crematorie sul territorio nazionale, ma anche alla crisi economica, che obbliga le 
famiglie ad una scelta di sepoltura decisamente più economica.        

IN CRESCITA IN SVIZZERA IL SUICIDIO ASSISTITO
Aperta ai malati terminali dell’Europa, che nei rispettivi Paesi non potevano godere della garanzia di una “dolce 
morte”, la Svizzera mette disposizione dei concittadini europei le sue strutture sanitarie, in grado di garantire agli 
stessi un dolce passaggio nell’aldilà.
Secondo un’indagine dell’Università di Zurigo tra il 2009 e il 2012, il numero degli stranieri che hanno fatto la scelta 
di morire dolcemente in Svizzera è raddoppiato, passando annualmente da 86 a 172. Negli ultimi 5 anni sono stati 
611 gli stranieri che hanno scelto di defungere attraverso il suicidio assistito, (che non è eutanasia), nel cantone di 
Zurigo. Questi provenivano  da 31 Paesi, con punte di 268 dalla Germania, 126 dall’Inghilterra, 66 dalla Francia, 19 
dall’Italia. Se Brittany Maynard invece dell’Oregon avesse scelto la Svizzera per morire con dignità, sarebbe stata 
solamente la 612-dodicesima straniera,”dispersa” in un riservatissimo anonimato. 
La media dell’età dei pazienti è risultata di 69 anni, con il 58%  costituito da donne. Le motivazioni, prese in 
esame da parte della competente Commissione, per consentire ai richiedenti l’accesso alle strutture suicidiarie, 
consistevano in affezioni a malattie neurologiche, a gravi forme tumorali, a gravi scompensi cardiovascolari ed a 
incurabili depressioni.

CINESI ANCHE LE BARE
Ben 1.203 bare, importate illegalmente dalla Cina e contrabbandate in Italia attraverso magazzini ubicati a Vacri, 
Casaconditella e Francavilla a Mare,  sono state sequestrate dalla Guardia di Finanza di Chieti  e quindi distrutte, 
dal momento che erano prive del marchio della ditta costruttrice, costruite senza tenere conto delle regole imposte 
dalla Polizia mortuaria e quindi pericolose ai fini sanitari. Quattro persone sono state denunciate per contrabbando.
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ESEQUIE CATTOLICHE
Da “pastorale del terrore” a consolazione dei dolenti

Il nuovo rito delle esequie, approva-
to dalla CEI, dopo le fredde liturgie 
funebri del passato, ha subito note-
voli cambiamenti, anche in seguito 
alle prospettive aperte dal Concilio 
Vaticano II, che ha optato per una 
visione della morte, incentrata sul-
la fede nella resurrezione per tutti 
i credenti, allontanando,quindi, il 
terrore del giudizio universale e del 
memento mori.
Infatti il Rito delle esequie (CEI 
1974) recita: “Ricordiamo poi a 
tutti e specialmente ai sacerdoti, 
che quando nella liturgia esequiale 
raccomandano a Dio i defunti, han-
no anche il dovere di animare nei 
presenti la speranza e ravvivarne la 
fede nella resurrezione dei morti; 
lo facciano però con delicatezza, in 
modo che nell’esprimere  la com-
prensione materna della Chiesa e 
nel recare il conforto della fede, le 
loro parole siano di sollievo al cri-
stiano che crede, senza urtare l’uo-
mo che piange”.
La debita riflessione, attuata su una 
serie di esigenze della comunità dei 
fedeli e la presa in considerazione 
di studi e scritti spesso di area lai-
ca, ha portato la Chiesa ad elabo-
rare il Nuovo Rito delle esequie in 
cui si cerca un diverso equilibrio 
tra vecchio e nuovo, fra tradizio-
ne e invenzione, riscoprendo da un 
lato le orazioni da pronunciare su-
bito dopo la morte, tipiche dell’età 
moderna e  la veglia cristiana di 
preghiera, quale consuetudine in 
uso dal XIX secolo. Dall’altro lato, 
incentivando la preghiera nelle fasi 
traumatiche, che accompagnano 
la morte, come il momento della 
chiusura della bara o della tumula-
zione, che spesso avvengono in un 

gelido silenzio.
L’evento morte viene personaliz-
zato e sminuito del valore tragi-
co, che potrebbe far venire  meno 
la fede in Dio. Si enuncia allora: 
“Non permettere che il dolore per 
la morte indebolisca la nostra fede 
in te e l’adesione a quella promessa 
di vita che tu ci hai fatto, resusci-
tando da morte il Figlio tuo”.
Cosa significa tutto ciò? Oltre a 
personalizzare il rito si vuole attri-
buire alla vita terrena e al lascito 
umano di ciascuno il suo, specifico 
valore. Rilevabile inoltre che il “di-

vieto” al pianto, considerato inutile 
nel contesto  dell’inizio della vita 
eterna per il defunto, comincia ad 
attenuarsi, nel rispetto del dolore di 
coloro che restano in vita.
La vera, rilevante novità del nuovo 
Rito è l’articolazione della liturgia 
della cremazione. Se la cremazio-
ne viene scelta, senza il rinnegare 
la fede nella resurrezione dei corpi 
e senza esprimere antagonismo nei 
confronti della Chiesa, quest’ulti-
ma non solo non vi si oppone, ma 
la  fa pienamente propria, anche 
non in presenza della salma ma del-
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le sole ceneri contenute nell’urna.
Le preghiere che accompagnano la 
normale sepoltura debbono essere 
sostituite da altre, come ad esem-
pio: “La fede nella resurrezione dà 
certezza che Dio farà risorgere i 
morti dalla polvere della terra.......
Noi siamo come polvere......Oh 
Dio in te vivono i nostri morti, e 
per te il nostro corpo non è distrut-
to, ma trasformato in una condizio-
ne migliore....”
Nel contempo la Chiesa resta for-
temente contraria nei casi in cui 
la cremazione termina il suo per-
corso in natura con la dispersione 
delle ceneri e in ogni altra forma di 
conservazione, che non sia quella 
cimiteriale. 
Nel Sussidio del 2007 sono elen-
cate le più diffuse perplessità sul 
tema della dispersione, espresse 
in ambito storico, antropologico e 
psicologico. Il tema trattato reci-
ta: “Soprattutto nel caso di spargi-
mento delle ceneri o di sepoltura 
anonima si impedisce la possibilità  
di esprimere, con riferimento a un 
luogo preciso, il dolore personale 
e comunitario. Inoltre si rende più 
difficile il ricordo dei morti, estin-
guendolo anzitempo. Per le genera-
zioni a venire la vita di coloro che 
le hanno precedute resta anonima e 
si fa strada una crescente assenza 
di storia”.
Si vedrà nel prossimo futuro se 
tutte le nuove norme, relative alla 
liturgia rinnovata della Chiesa 
cattolica, adottate sulla base di un 
rapporto più stretto dell’uomo con-
temporaneo con l’evento morte, 
verranno interamente attuate o re-
steranno lettera morta. Saranno, in 
tutti i casi, un importante segnale 
per comprendere verso quale dire-
zione si muove la società italiana.

La redazione

La morte nella finzione del cinema 
e del fumetto
Il cinema è,  per molti versi, lo 
specchio della vita, spesso la so-
stituisce, la imita, la fa rivivere, 
ci gira intorno, ma in nessun caso 
questa è la vita:  rimane  inevitabil-
mente una finzione!
Per essere vero, per uscire dal suo 
destino di essere finzione, al cine-
ma manca la Morte, la Morte vera, 
intesa quale momento, in cui si 
cessa di esistere.
Durante i molti anni della sua storia 
il cinema ha superato confini, rite-
nuti prima invalicabili, limiti socia-
li, trasgressioni estreme, senza mai 
inserire nella sua fiction un vero 
decesso, sempre accuratamente 
evitato e considerato un momento, 
che viene ritenuto insostenibile per 
lo spettatore.
Nel genere cinematografico,  peral-
tro,  la morte esiste ed è assai dif-
fusa. La morte è spesso il momento 
cruciale di un film, ne è il punto di 
svolta o di resa dei conti, è la so-
luzione naturale di ogni dramma:  
ma è e rimane purtuttavia finzione 
e causa, per la quale si è sovvertito 
l’atteggiamento nei riguardi della 
Morte, considerata di frequente, 
specie dalle giovani generazioni, 
un gioco, nel quale non si muore e 
se si muore continuamente si resu-
scita
Quando la Morte diviene il perso-
naggio centrale e visibile di una vi-
cenda cinematografica, essa viene 
spesso raffigurata come una donna 
in nero, con la falce in mano e un 
teschio fluorescente al posto del 
viso, senza una particolare fanta-
sia, vista e rivista in centinaia  di 
raffigurazioni popolari. 
Nella fantasia che pervade costan-
temente il cinema ed, ancora di più, 

il fumetto la Morte viene visitata 
dagli autori in termini decisamen-
te costantemente usuali, anche se 
nel film “Orfeo” di Jean Cocteau, 
il regista la vede come una bella  e 
tenebrosa donna, con il viso semi-
nascosto dal fumo azzurrognolo di 
una sigaretta, fumata continuamen-
te, tanto da essere considerata  una 
immagine meno convenzionale di 
quanto si fosse fatto, fino ad allora, 
nel cinema.
Bisogna però dire che il cinema 
moderno ha spesso  cercato di 
svincolarsi dalla rappresentazione 
popolare della Morte, che dal me-
dioevo ad oggi ci ha dato l’imma-
gine di sé stessa in ossa scheletri-
che, ammantellate di funerei drappi 
neri, cercando di raffigurarla con 
simbologie diverse, con personaggi 
allusivi e metafore varie.
Vediamone qualche celebre esem-
pio.
Per Fellini, infatti, la Morte è spes-
so una bambina bionda, che sorri-

(continua a pag. 10)
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(segue da pag. 9)

La morte nella finzione 
del cinema e del fumetto

dendo enigmaticamente gioca con 
una palla, conducendo alla fine 
Terence Stamp. Per Bob Fosse la 
Morte è una ballerina seducente e 
struggente, che porta alla morte il 
regista teatrale Roy Scheider.
Per Joseph Losey la Morte è il so-
sia invisibile del protagonista di 
“Mr.Klein” Alain Delon, mentre 
nell’altro suo film “La scogliera dei 
desideri” è Richard Burton l’ange-
lo della Morte  per la miliardaria 
misantropa Liz Taylor.
Per Ingmar Bergman la Morte è 
raffigurata da un’alta figura, ce-
rea in viso, avvolta in una funereo 
mantello nero, che sfida ad una 

partita a scacchi il cavaliere Max 
Von Sydow, tornato dalle Crociate, 
ispirandosi  alle incisione del Durer 
e del Behan.

Cinema noir
L’immagine tradizionale della Mor-
te si ritrova costantemente anche 
nel film noir, ove non si disdegna 
peraltro di darne un’immagine più 
moderna, sotto forma di vertigine 
elettronica, possanza informatica, 
esplosione nucleare e simili.
Nel cinema-commedia americano 
la Morte ha spesso un aspetto bona-
rio e per niente terrifico, come nel 
vecchio film “La morte in vacanza” 
nel quale la stessa viene sulla terra, 
negli eleganti e tranquillizzanti abi-
ti di Frederich March, per cercare di 
capire i motivi per i quali gli uma-

ni abbiano di lei una così terribile 
paura. Nel film “L’inafferrabile si-
gnor Jordan” la Morte è raffigurata 
da un angelo pasticcione, che pre-
leva frettolosamente l’anima dal 
corpo di un pugile, che non era per 
niente deceduto, obbligandola così 
a risistemare le cose per mezzo di 
una complicata reincarnazione.
Il film-commedia francese ha di-
vagato sistematicamente sui per-
sonaggi con i quali raffigurare la 
Morte, senza far capire bene allo 
spettatore se fosse Morte o Diavolo 
il suonatore di fisarmonica, il clo-
chard o il giocatore sfidante.
La commedia del realismo italiano 
ha sempre rifuggito nel rappresen-
tare la Morte nelle sua più varie raf-
figurazioni ed anche l’aldilà è stato 
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visto sempre molto simile all’aldi-
quà, con personaggi decisamente  
improbabili e spesso comici.

La Morte nei fumetti
Anche nei fumetti di Tiziano Scla-
vi la Morte è spesso antagonista del 
suo personaggio più amato: Dylon 
Dog, ma trascurando la grande 
possibilità di fantasia del disegno, 
essa viene  rappresentata nel modo 
più tradizionale: teschio di donna 
in nero, con falce in mano, sen-
za nessuna fantasia e diversificata 
esteriorità.
Claudio Chiaveri in “Partita con 
la Morte”  e Gianfranco Manfredi 
nei “Giorni dell’incubo” ed altri fu-
mettisti italiani, disegnano intrecci 
in cui la Morte è una protagonista 
classicamente raffigurata, anche se 
il racconto  sconfina spesso nell’as-
surdo, che possiamo accettare solo 
perché è in atto il tentativo di rinno-
vare la tradizione del fumetto, con 
la modifica degli elementi classici 
alla base degli strumenti narrativi.
Anche gli autori americani di fu-
metti non riescono a dare risvolti 
significativi alla rappresentazione 
grafica della Morte, che difficil-
mente si discosta sensibilmente 
dai tradizionali  ed abituali cano-
ni, mentre, nel contempo, giocano 
molto sulla originalità del contesto 
narrativo.
Deaht, ad esempio, che è la Morte 
di un serial galattico, viene raffigu-
rata sempre in modo classico: uno 
scheletro vestito con un saio viola, 
che agisce peraltro in particolari 
contesti spaziali, lottando contro 
Galatcus, terribile  “divoratore di 
pianeti”.

Il sesso della Morte
Una cosa accomuna, peraltro, tut-
te le vicende cinematografiche e le 
storie disegnate, in qualche modo 
legate alla Morte e cioè l’incertez-
za nel decidere il sesso della Morte: 
maschio o femmina oppure essere 
asessuato come gli angeli?
Il tradizionale scheletro simbolico 
risulta indubbiamente maschile per 
le sue proporzioni  e struttura, men-
tre il sostantivo “Morte” è femmi-
nile in tutte le lingue occidentali e 
in questa veste fa largamente parte 
dei titoli dei film.
In questo particolare contesto del 
dubbio, un  grosso contributo ce lo  
fornisce Bob Zemeckis con il suo 
film “La morte si fa bella”, film do-
minato dall’ossessione della eterna 
giovinezza, ossessione risolta dalla 
maga Isabella Rossellini, in posses-
so di una pozione, che garantisce di 
rifuggire dall’invecchiamento, ma 
che provoca tuttavia una serie di 
catastrofiche conseguenze secon-
darie. Il film ci fornisce, forse,  la 
chiave di lettura per comprendere 
l’utopia e lo spavento delle società 

occidentali, basati su un sentimen-
to, ancora oggi senza vie d’uscita:  
se si resta giovani e belli  per sem-
pre, questa è la Vita, se si invecchia 
e si diventa brutti, questa è la Mor-
te e non è importante di quale sesso 
essa sia!

La Morte dell’oggi nel cinema 
e nei fumetti  ha perso tutto quel 
particolare e terrificante fascino, 
che la stessa aveva quando era con-
siderata un obbligato passaggio 
nell’aldilà dove ci poteva aspetta-
re l’inferno. I tabù che accompa-
gnavano l’evento oggi sono stati 
parzialmente messi da parte e la 
Morte ricopre un ruolo sempre più 
“leggero” come nel magnifico ro-
manzo “Storia di una ladra di libri” 
stoia che la mote stessa racconta in 
prima persona, in un ruolo di “per-
sona”  curiosa, amabile, partecipe 
e chiacchierona, tanto da farci dire 
che oggi persino la Morte può ave-
re un cuore. 

Elisa Franceschini
del CD di Socrem.RE 
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SO.CREM.RE - Società di Cremazione in Reggio Emilia 
Via Martiri delle Foibe, 25/A - 42123 Reggio Emilia - tel. 0522 292301 - 335 204779 - fax 0522 289975

e-mail: socrem.re@virgilio.it - socrem.re@libero.it - www.socremreggioemilia.it

INFORMAZIONI PER I SOCI

Socrem.Re
E’ una Associazione di volonta-
riato e di Promozione sociale non-
profit (ONLUS) che concentra la 
propria attività  nella tutela delle 
volontà espresse in vita dai Soci 
gestendo, con l’ausilio dell’Ufficio 
legale, i testamenti (Dichiarazione 
di volontà) alla stessa affidati dai 
Soci stessi. La Socrem svolge una 
costante attività pubblica per la 
diffusione dell’idea cremazionista, 
avvalendosi dell’unica fonte di fi-
nanziamento,  derivante dalle quote 
associative che i Soci versano ogni 
anno e da eventuali libere offerte 
(ai sensi dell’art. 7 dello Statuto, il 
mancato pagamento della modesta 
quota associativa annua comporta 
l’automatica decadenza da Socio).
Il peridodico “La Clessidra”  è lo 
strumento informativo, che, inviato 
a tutti gli iscritti, li aggiorna sulle 
novita legislative e fornisce notizie 
sia dal mondo dei cremazionisti 
che, in osservanza ad una traspa-
rente gestione societaria, dei mezzi 
finanziari del bilancio sociale della 
Socrem.Re.
 
Cremazione
Socrem.Re tutela la scelta per la 
cremazione dei Soci, qualunque sia 
stato in vita il Comune di residenza 
del defunto. Con la “Dichiarazione 
di volontà”, sottoscritta in vita dai 
Soci e depositata nella sede legale 
della Associazione, la cremazione 
viene garantita, qualora la Socrem.
Re ne giunga a conoscenza, anche 
nei casi in cui ci si scontri col pare-
re contrario dei familiari.

Dispersione delle ceneri
La legge Regione Emilia-Romagna 
n° 19 del 29.7.2004 consente di 
disperdere in natura o nell’ambito 
cimiteriale (Giardino del ricordo) 
le ceneri del defunto, così come è 
possibile l’affidamento personale 
dell’urna cineraria.
La dispersione delle ceneri nel 
“Giardino del ricordo” (Cimitero di 
Coviolo), comporta una spesa di € 
199,04 euro  da versare al Comune. 
La “restituzione delle ceneri alla 
natura”  effettuata fuori dagli ambi-
ti cimiteriali, ma in luoghi consen-
titi dalla legge, è priva di oneri. In 
entrambi i casi è necessario chiede-
re la relativa autorizzazione all’uf-
ficiale di stato civile del comune in 
cui è avvenuto il decesso.

Oneri per la cremazione
Le tariffe massime per le spese 
della cremazione sono stabilite dal 
Ministero degli interni di concerto 
col Ministero della Sanità e l’Istat. 
Allo stato attuale, gli oneri di spesa 
stabiliti dal Governo (da versare al 
Comune) sono IVA esclusa:  
- Cremazione di salma € 492,62
- Crem.ne di resti mortali € 388,27
- Dispersione ceneri all’interno 
dei 		  c i -
miteri € 199,04   

Servizi per i Soci
Assistenza legale nei casi in cui in-
sorgano problemi nel campo della 
cremazione con le Amministrazio-
ni locali.
Assistenza nelle operazioni col-
legate alla dispersione delle ce-
neri. Su richiesta e delega della 
famiglia, la Socrem.Re cura diret-
tamente la dispersione, in ambito 
regionale, delle ceneri del cremato. 

Se richiesta la Socrem.Re cura il 
servizio del “Rito del distacco” da 
tenersi nella sala del commiato del 
cimitero di Coviolo.

Facilitazioni per le famiglie
dei Soci     
Tutt gli oneri funerari  sono a ca-
rico della famiglia del defunto, la 
quale sceglie in piena libertà il li-
vello qualitativo e l’impresa alla 
quale affidare il servizio.
Al fine di ridurre le spese delle 
esequie, la Socrem.RE (trovando 
sensibilità e disponibilità nelle im-
prese di Onoranze Funebri contat-
tate) ha attuato alcune convenzioni 
i cui ridotti costi nulla tolgono alla 
qualità del servizio, alla dignità 
dell’atto funerario e consoni all’at-
to crematorio.
Socrem.RE consiglia la scelta (di-
sponibile a richiesta) di una bara 
ecologica in cellulosa biodegrada-
bile con profilati in legno.

Il parere dell’esperto
Telefonando alla Socrem verrà for-
nito il nominativo ed indirizzo di 
un notaio di fiducia per risponde-
re ad interrogativi su successioni, 
problematiche testamentarie, do-
nazioni, usufrutti, denunce e sud-
divisione fra eredi. La consulenza 
è gratuita, l’avvio di una eventuale 
pratica sarà a totale carico del so-
cio.

Orario ufficio
Tutti i giorni feriali dalle 9 alle 12.30

Le spese per il funerale sono 

esenti da IVA e detraibili nella 

dichiarazione dei redditi per un 

importo massimo di € 1.549.
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Conformemente a quanto stabilito dalla Statuto Societario l’annuale Assemblea Generale Ordinaria 
dei Soci viene convocata in prima convocazione venerdì 20 marzo 2015 alle ore 12,00 e

SABATO  21MARZO 2015 alle ore 15
in seconda convocazione

presso la Sede dell’AVIS COMUNALE in Viale dei Mille, 6 (tel. 0522/541602)  
(dietro palazzo Banca Popolare con parcheggio in loco o  sotterraneo in Stazione FS)                                          

ORDINE DEL GIORNO

1	 Relazione del Consiglio Direttivo sull’attività svolta nel 2014 e sul programma di attività per il 
2015.  

2	 Presentazione, esame ed approvazione del Bilancio Consuntivo 2014 e del Bilancio Preventivo  
2015.

3	 Interventi dei Soci presenti per esame e valutazione dei punti 1) e 2).
4	 Operazioni elettorali per il rinnovo triennale del Consiglio Direttivo della Società.
5	 Varie ed eventuali.

Ricordiamo ai Soci che i bilanci, per ogni  eventuale consultazione, sono a loro disposizione, presso 
la Sede Sociale di Via Martiri delle foibe, 25/A in Reggio Emilia, così come previsto dall’Art.18 dello 
Statuto societario.

Il Consiglio Direttivo

N.B. – Al presente invito viene allegato il modulo di c/c postale per il versamento della quota 
associativa annuale, a rinnovo dell’adesione e del sostegno alla Società per il 2015.

L’importo della quota annuale societaria rimane fissato 
a   10,00  euro

come da delibera dell’Assemblea Generale dei Soci del 21. 04. 2007.

L’invito del versamento non è esteso ai Soci iscrittisi nel 2015

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------    
DELEGA

Io sottoscritto
Socio della Socrem RE, essendo impossibilitato a partecipare personalmente all’Assemblea dei 
Soci,convocata per il 21 marzo 2015, delego il Socio
a rappresentarmi, conferendogli i più ampi poteri decisionali e dando fin da ora valido il suo operato

                   Data                                                     Firma



La mia tomba

Il lieve baluginare dell’alba
si apre corrusco tra nubi
che si ammassano cupe
in attesa del raggio che risvegli il giorno.

Le onde battono sordamente
sulle rive sassose, mandando 
un sonoro invito al destino
che tarda a destarsi.

La mia tomba e lì
tra il verde cupo degli olivi,
non dice, muta tace nell’attesa
dell’ospite, che attende il suo richiamo.

La mia tomba e lì
la ricopriranno le ceneri dell’urna,
ammantandola e battendo piano
alle porte della natura insonne.

La mia tomba e lì
terra madre di foglie e frutti
che nel liquido vetro dell’aria
bagna i ricordi col canto del cuculo

bb33
da “Frammenti di vita e di passione”


